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Un consigliere del Pentagono studia l'Impero romano 

/ «marìnes» 
si attestano 
sul Vallo 
di Adriano 

EDWARD N. LUTTWAK, -La grande strategia dell'Impero 
romano». Rizzoli, pp. 348, L. 25.000. 

Può destare sorpresa il fatto che uno studioso di problemi 
strategici contemporanei come Edward N. Luttwak, attual
mente consigliere del Pentagono, dedichi uno studio appro
fondito ad un periodo cosi lontano nel tempo e cosi diverso 
dall'era attuale, atomica e bipolare insieme. La ragione di 
questa attenzione sta nelle «interessanti somiglianze» che Lut
twak crede di trovare tra le basi concettuali della grande 
strategia romana e le tematiche del dibattito strategico ameri
cano del dopoguerra: in entrambi i casi le superpotenze dell'e
poca si trovano ad affrontare il problema di garantire lo «status 
3uo» internazionale, non attraverso l'uso diretto e costante 

ella propria superiore forza militare, ma sfruttando al massi
mo le proprie capacita di dissuasione, realizzando i propri o-
biettivi politici attraverso l'«economia delle forze», e non attra
verso il loro «dispendio». 
Il libro tenta di riunire in un quadro di insieme sistematico 
l'analisi di tutti i problemi strategici, diplomatici ed organizza
tivi, legati alla difesa di un impero le cui frontiere si estende
vano in tre continenti per oltre 9000 km. 
La tesi di fondo è che durante il periodo imperiale si succedet
tero tre diversi «sistemi di sicurezza», ciascuno dei quali «inte
grava la diplomazia, le forze militari, le reti stradali e le fortifi
cazioni... per realizzare una determinata serie di esigenze prio
ritarie». Esigenze che, a loro volta, «rifletevano gli ideali con
cepiti successivamente dall'Impero: l'espansionismo egemoni
co per il primo sistema; la sicurezza territoriale per il secondo 
e, infine, ormai in una situazione di decadenza, la semplice 
sopravvivenza dello stesso potere imperiale». 
Il primo di questi «sistemi di sicurezza» viene a formarsi duran
te il principato di Augusto: la sua chiave di volta è l'egemonia 
politica che Roma riesce ad esercitare nei confronti degli stati 
e staterelli, che si affollavano lungo il perimetro dell'impero, 
attraverso una sapiente combinazione di minacce militari e 
diplomazia politica. Questa serie di «stati clienti» svolgeva la 
funzione di «cintura di sicurezza» nei confronti dei tradizionali 
avversari del potere romano (lo stato dei Parti in Asia, le tribù 
germaniche in Europa), assolvendo nel contempo ad un im-

B>rtante compito strategico. 
ifendendo il proprio territorio da infiltrazioni ed incursioni 

di popolazioni ostili, essi garantivano automaticamente una 
efficace protezione dei contini dell'impero contro i pericoli «a 
bassa intensità», permettendo ai Romani di concentrare le loro 
cure sul mantenimento e lo sviluppo dell'esercito regolare, 
senza distogliere eccessive forze nel compito di guardie di 
confine. 
Il secondo sistema, definito di «difesa di sbarramento», si viene 

formando dopo la crisi del 69 d.C, sotto la dominazione dei 
Flavi (Vespasiano e successori). Risolta mediante l'annessione 
una gran parte dei rapporti politici con gli stati clienti, la 
sicurezza dei confini viene ormai gestita in prima persona 
dall'esercito imperiale: «la linea invisibile di demarcazione del 
potere imperiale aveva lasciato il posto a concrete difese di 
frontiera». Per tutto il corso del II secolo si assiste quindi ad un 
colossale lavoro di rafforzamento e fortificazione dei confini, 
che culminò nella costruzione del «Vallo di Adriano», una 
muraglia lunga 120 km. che attraversava l'Inghilterra da costa 
a costa. Assieme ad una imponente rete stradale militare che 
collegava le zone di frontiera con l'interno, queste opere rap
presentavano le infrastrutture necessarie all'attuazione di una 
strategia di «difesa avanzata». 
Mentre le barriere fisse e le guarnigioni di frontiera avevano 
principalmente il compito di opporsi ai pericoli di minore enti
tà, la rete stradale risultava determinante nel caso di attacchi 
su larga scala: questi ultimi infatti venivano intercettati ancora 
oltre u confine ad opera di un forte concentramento di truppe 
di riserva mobili, che potevano sfruttare la rete stradale per 
portarsi con la massima velocità sul fronte dell'attacco. 
Questo tipo di difesa, se sacrificava parecchio alla mobilità 
dell'esercito nel suo insieme, aveva però il vantaggio di soddi
sfare meglio le esigenze di sicurezza, regolare e continua, con
nesse allo sviluppo del processo di romanizzazione delle aree 
periferiche delfimpero. 
Ma anche questo sistema non potè sopravvivere alla grande 
crisi politica, economica e sociale che l'impero attraversò nel 
III secolo, aggravata dal contemporaneo processo di organizza

zione e rafforzamento dei tradizionali nemici esterni di Roma. 
Dimostrata la impossibilità di mantenere una difesa «di sbar
ramento» di fronte ad un nemico ormai troppo forte per essere 
«contenuto», la strategia difensiva dell'impero viene ad artico
larsi, con Diocleziano e successori, come strategia di difesa 
arretrata, «in profondità» 
I combattimenti si svolgono ormai all'interno dei confini, e'la 
tattica dell'esercito diventa quella di sferrare controffensive 
che ricaccino il più indietro possibile gli invasori. Per questo 
scopo viene sempre più ridotta la guardia confinaria, trasfor
mata in una specie di milizia territoriale. Vengono fortificate 
le retrovie, per proteggere viveri e popolazione e per impedire 
ai nemici ogni rifornimento. Infine, viene costituito un potente 
esercito centrale mobile, incentrato sulla cavalleria e non più 
sulle legioni, col doppio compito di proteggere il potere impe
riale e sferrare le controffensive strategiche. 
Difetto principale (e fatale) di questo sistema di difesa era però 
il suo altissimo costo, sia in termini economici (progressivo 
degradarsi delle zone abbandonate a lungo in mano avversa
ria) che in termini di consenso politico (un numero sempre 
crescente di sudditi esposto agli orrori della guerra). Questi 
due processi di decadenza economica e di crisi del consenso, 
alimentandosi reciprocamente, contribuirono in misura deter
minante al crollo finale del potere imperiale in Occidente. 

Sandro Perini 
NELLE FOTO: a sinistra, particolare della statua equestre di 
Marco Aurelio; sotto il titolo, particolare del fregio delta colon
na di Marco Aurelio. 

Perchè è spesso inefficace la legge Merli sull'inquinamento delle acque e del suolo 

Guida ai peccati contro l'ecologia 
Nella grande sfida 
siamo all'anno zero 

Il tema dell'ambiente è la grande sfida di civiltà che sempre 
più s'impone; è però ancora inadeguata la consapevolezza del 
problema da parte dei gruppi sociali e del ceto politico per 
cui i pochi e affrettati interventi in materia finiscono per 
scaricare sulla magistratura l'onere di un impegno che spet
terebbe invece alla società nel suo insieme. 
È questo un motivo che torna nel gruppo di articoli che 
tDomocraàa e diritto» dedica in questo n. 3, 1982, al tema 
della tutela dell'ambiente. Le forme di tutela che la giustizia 
civile può fornire al bene.ambiente sono oggetto di esame 
nell'articolo di Cesare Salvi, «Ambiente, giustizia civile e 
partecipazione». Ambrogio Robecchi Mainardi esamina i 
complessi problemi giuridici che si prospettano nel settore 
della difesa del suolo, del vincolo idrogeologico e negli inter
venti conseguenti a calamità naturali; si tratta di problemi 
che ne propongono altri di non poco rilievo come quelli, ad 
esempio, relativi alla sicurezza della popolazione e alle for
me di assistenza che occorre approntare quand'essa è colpita 
da calamità naturali 
Il tema della tutela penale dell'ambiente è esaminato da 
Gianfranco Amendola a partire dalla considerazione che 
oggi, in Italia, siamo ancora in sostanza all'anno zero per la 
difesa dell'ambiente. Beniamino Caravita in «Corte dei conti 
e interessi diffusi» prende in esame gli interventi che anche 
il magistrato contabile ha dedicato ai problemi della tutela 
dell'ambiente, mentre Alfredo Fiorirlo informa sulla scuola 
biennale di, perfezionamento in governo dell'ambiente e del 
territorio istituita dall'Università di Pavia. 

FRANCO e PASQUALE GIAMPIETRO, 
«Commento alla legge sull'inquina
mento delle acque e del suolo», Gnu*-
frè, pp. 900. . 

È stato osservato di recente che 1 danni 
ecologici potrebbero diventare, nel fu
turo, «i nuovi peccati capitali». E se è 
vero (come molti sostengono) che la 
legge Influisce sul costume, ci si do» 
vrebbe allora rallegrare che anche nel 
nostro Paese è stata approvata, sin dal 
1976, una legge organica a tutela delle 
acque dall'inquinamento (da scarichi, 
Industriali e civili), meglio nòta come 
legge «Merli», cui hanno fatto seguito 
ulteriori interventi legislativi ed ammi
nistrativi, diretti, almeno nelle inten
zioni, ad integrarla e perfezionarla. 

Ma l'entusiasmo Iniziale degli «ad
detti ai lavori» — è bene subito precisar-
lo — si è andato progressivamente «raf
freddando», allorché pubblici ammini
stratori e giudici hanno cercato di ap

plicarla m concreto. 
I primi hanno, infatti, invocato, non 

sempre a giusta ragione, insormontabi
li difficoltà tecniche e finanziarle (ad 
esempio: chi è In grado di gestire e chi 
finanzia gli impianti di depurazione 
delle pubbliche fognature?). f giudici, a 
loro volta, si sono imbattuti in difficoltà 
Interpretative per Irrogare le nuove 
sanzioni penali, previste dalla «Merli», 
sino al punto che non pochi hanno por
tato numerose sue disposizioni all'esa
me della Corte Costituzionale. 

GII uni e gli alni hanno dovuto, poi, 
fare I conti con le sopravvenute e radi
cali modificazioni delle competenze al 
controllo degli scarichi, Introdotte, pri

ma, dal decreto sul completamento del
le autonomie regionali (n. 616/1977), 
poi, dalla legge-quadro sulla riforma 
sanitaria (n. 833/1978). 

E nata così la necessità di una revi
sione della «Merli», cui si è posto mano 
con la cosiddetta «Merli-bis» (n. 
650/1970), che ha «proposto» soluzioni 
di raccordo tra la disciplina degli scari
chi e la protezione della salubrità am
bientale, all'interno e all'esterno delle 
fabbriche, assegnando compiti di vigi
lanza tecnica alle Unità sanitarie locali 
e parallele funzioni autorizzatorie ai co
muni, singoli o associati, ovvero alle co
munità montane. Il quadro, appena de
lineato, denuncia a chiare lettere la 
complessità del problemi, amministra
tivi e penali, «devoluti» dal legislatore a 
chi ha il dovere di affrontare quotidia
namente ricorrenti episodi di inquina
mento. 

Di tutti questi problemi si sono fatti 
carico in questo libro Franco e Pasqua
le Giampietro, entrambi magistrati, 
che valorizzando la loro esperienza pro
fessionale, hanno offerto agli operatori 
sicuri criteri di orientamento e soluzioni 
concrete per attivare la legislazione in 
esame, da troppo tempo rimasta sulla 
carta. Un esame particolarmente ap
profondito è stato condotto sulle Inno
vazioni circa le competenze ammini
strative, 11 nuovo procedimento di auto
rizzazione è le sanzioni penali; sulla 
specifica regolamentazione degU scari
chi In mare (sia da Insediamenti sia da 
navi e aeromobili); sulla nuova discipli
na degli scarichi da Impresa agricola, 
sulle direttive CEE in materia ambien

tale ed alla loro Incidenza e penetrazio
ne nella normativa sull'inquinamento 
delle acque. Né mancano 1 richiami alla 
più recente legislazione, integrativa o 
attuativa della «Merli», adottata dalle 
regioni a statuto ordinario e speciale. 

L'opera è notevole anche per 11 pun
tuale richiamo e la rigorosa analisi di 
tutte le sentenze del giudici ammini
strativi e penali, che, dal 1976 al 1981, si 
sono pronunziati in materia. Prospetta 
inoltre, analiticamente 1 diversi tipi di 
intervento a livello centrale, regionale e 
locale, assegnati al pubblici amministra' 
tori, delineando 11 quadro delle rispetti
ve competenze, (ivi comprese quelle del 
sindaco) ed esamina il problema dell'a
dozione dei provvedimenti iglenlco-sa-
nltari, dopo la legge di riforma sanita
ria. 

L'opera di Franco e Pasquale Giam
pietro contiene in appendice secondo 
un criterio ragionato e non solo crono
logico, tutte le fonti legislative ed am-v 
minlstrative, che in modo diretto o In
diretto si sono susseguite in materia e, 
nello stesso tempo, appresta il testo vi
gente della «Merli», Integrato e coordi
nato con le successive modifiche. Gli 
autori hanno inoltre corredato l'opera 
di un ampio e agevole indice per mate
ria, che consente al lettore l'Immediata 
consultazione del volume, In merito a-
gli argomenti che, di volta In volta, Io 

ìteressano, attraverso numerose ed 
articolate voci, che richiamano capitoti, 
pagine e note della corrispondente trat
tazione. 

Franco Coccia 

A prima vista, il principio 
costituzionale dell'eguaglian
za fra i cittadini è facile da de
finire e quindi — almeno teo
ricamente — da applicare. Ma 
occorre anzitutto definire in 
modo chiaro quali sono i diritti 
che i cittadini della Repubbli
ca hanno uguale titolo di eser
citare: qual è il diritto al quale 
si applica il principio di egua
glianza? Nell'ambito della tu
tela dell'ambiente la cosiddet
ta «legge Merli», parte dal pre
supposto implicito che il dirit
to al quale si applica il princi
pio di eguaglianza sia il diritto 
di inquinare: ne consegue che 
tutte le industrie hanno il di
ritto di gettare nel fiume, o nel 
lago, o nel mare, scarichi con
tenenti la medesima massima 
concentrazione di questo e di 
quell'inquinante; il medesimo 
vincolo vige per gli scarichi 
nel fiume, o nel lago, o nel ma
re, degli impianti di fognatura 
e depurazione: e perciò le in
dustrie che scaricano in fogna
tura devono attenersi alle nor
me fissate dall'ente che gesti
sce l'impianto di fognatura e 
depurazione, fermo restando 
che tali norme sono fissate in 
termini di concentrazioni in
quinanti, uguali per tutte le 
industrie che fruiscono del 

servizio. Perciò, più che una 
legge «sull'ambiente*, la legge 
Merli è una legge «sugli scari
chi». Essa non viene attuata ed 
è oggetto di continui rinvìi: se 
venisse applicata rigorosa
mente offrirebbe un certo mi
glioramento della situazione, 
ma un fiume che attraversa 
una zona industriale continue
rebbe a essere più inquinato 
degli altri fiumi perchè conti
nuerebbe a ricevere un alto 
numero di scarichi, e di gran
de portata, e quindi continue
rebbe a ricevere un maggior 
carico totale di inquinamento. 

Nel 1978. due anni dopo 1' 
approvazione della legge Mer
li, venne approvata la legge i-
stitutiva del Servizio sanitario 
nazionale, che nel suo articolo 
4 pone il problema della tutela 
ambientale su basi completa
mente diverse: infatti parte e-
spliritamente dal principio 
che il diritto, del quale biso
gna assicurare a tutti i cittadi
ni eguale godimento, non è il 
diritto di inquinare bensì il di
ritto di vivere in un ambiente 
salubre, lutti i cittadini italia
ni hanno eguale diritto di re
spirare aria buona e di trovare 
nel fiume acqua pulita; che co
sa s'intenda per «ambiente sa-

«Ambiente salubre»: 
un nuovo diritto 

che attende tutela 
lubre» dovrà, secondo la legge, 
essere stabilito con decreti go
vernativi. Tali decreti dovran
no stabilire cioè, per ogni in
quinante che può trovarsi nel
l'aria o nell'acqua (o nel suolo, 
o nei cibi, o nei farmaci, o nei 
cosmetici, ecc.), una massima 
concentrazione accettabile 
(una MAC, come si suol dire). 
Se rimaniamo nell'ambito e-
semplifìcativo dell'acqua, le 
concentrazioni fissate per de
creto governativo non saranno 
più le concentrazioni massime 
accettabili «negli scarichi», sa
ranno invece le concentrazio
ni massime accettabili «nel 
fiume» (nel Iago, nel mare, 
ecc.). 

Se riflettiamo sul nostro più 
grande fiume, il Po, vediamo 
subito che, se in ogni suo pun
to la concentrazione di un de

terminato inquinante dev'es
sere inferiore a un certo livel
lo, occorre che ogni Regione 
tributaria del grande fiume si 
veda fissare, per ciascun in
quinante, la quantità massima 
giornaliera di quell'inquinan
te che ciascun affluente del 
Po, che percorre il suo territo-. 
rio, può recapitare al grande 
fiume. Ovviamente ci saranno 
dei inastimi per le stagioni di 
asciutta, più severi di quelli 
fissati per le stagioni di piena; 
e si tratterà di quantità massi-
me giornaliere anziché annua
li, perchè gli organismi che vi
vono nel fiume non possono, 
una volta che stano morti per 
eccesso di inquinamento, resu
scitare quando la situazione si 
rinormalizza. 

Una volta che — per esem

pio — la Lombardia sapesse 
quale quantità giornaliera di 
un determinato inquinante 
può consegnare al Po attraver
so le acque del Ticino, e quale 
attraverso le acque dell'Adda, 
allora potrà suddividere il «di
ritto di inquinare* tra le indu
strie che gravitano sul Ticino e 
tra le industrie che gravitano 
sull'Adda, emanando norme 
sugli scarichi secondo i propri 
criteri e le proprie modalità di 
programmazione: senza nes
sun altro obbligo, nei confron
ti della legge nazionale, se non 
quello di garantire che in ogni 
momento, e in ogni punto del 
fiume, la MAC stabilita dal de
creti governativi sia garantita. 

Dal fatto che la legge sani
taria ha spostato l'attenzione 
dall'uguale «diritto di inquina
re* all'«uguale diritto di vivere 
in un ambiente salubre* deri
vano dunque due importanti 
conseguenze. La prima: che il 
diritto alla salute prevale sul
l'economia e stabilisce dei 
confini entro i quali le attività 
economiche hanno libertà di 
svolgimento. La seconda: che 
alle Regioni deve essere affi
dato un ruolo programmato-
rio, concernente le attività e-
conomiche, per garantire che 
il loro svolgimento avvenga 

nell'effettivo rispetto del pre
minente diritto alla salute. 

Quasi 4 anni sono passati 
dall'approvazione della legge 
sanitaria e ancora 41 ministero 
della Sanità non ha elaborato I 
decreti concernenti questa 
materia. Tale inadempienza è 
l'espressione della resistenza 
accanita che la Confindustria 
oppone contro le tendenze più 
radicalmente innovative che 
la legge sanitaria tende a in
trodurre nella questione della 
tutela ambientale. Natural
mente raccoglimento di tale 
resistenza da parte del gover
no si basa sul presupposto im
plicito che gli interessi della 
comunità nazionale coincida
no pienamente con gli interes
si delle industrie: bisogna che 
il dibattito venga alla luce del 
sole per chiarire se e quanto 
tale presupposto risponda a 
verità o sia pretestuoso. 

Inoltre sono comunque ne
cessari un calcolo dei costi e 
benefici, e una identificazione 
dei criteri di priorità, che non 
possono venire delegati né al 
governo né alle burocrazie 
ministeriali ma devono coin
volgere tutti i cittadini 

laura Conti 

avarie 
van 

vari 
L'universo giovanile 
in 900 indirizzi 

Coordinamento nazionale gio
vani dell'ARCI, «SUBMA
RINE: guida alle aggrega
zioni giovanili in Italia e in 
Europa», Feltrinelli, pp. 
190, L. 8.000 

«I giovani che sono venuti a Bo
logna il 2 agosto 1981 hanno la
sciato tracce profonde nella vi
ta della città. Li unificava il co
mune rifiuto della barbara vio
lenza del terrorismo, la tensio
ne morale e politica a realizza
re un mondo di pace. Per que
sto hanno risposto all'appello 
delle istituzioni e dei familiari 
delle vittime della strage alla 
stazione ferroviaria. La vita 
contro la morte, doveva essere 
il tema cruciale nell'incontro 
di Bologna. Cosi è stato. I giova
ni di Amsterdam, • Zagabria, 
Berlino, Zurigo, Parigi. Ma
drid... non solo hanno espresso 
una totale ripulsa verso le di
verse forme del terrorismo, ma 
hanno indicato una possibilità 
di fermarlo, combatterlo e di 
contrapporgli la speranza, la. 
creatività, la passione civile, la ' 
critica, la solidarietà, il bisogno 
di conoscere, di discutere, di 
capire». 

È con queste valutazioni che 
il sindaco di Bologna, Renato 

Zangheri apre la sua presenta
zione al libro «Submarine», ov
vero la prima guida alle aggre
gazioni giovanili in Italia e in 
Europa. Se Zangheri traccia un 
bilancio politico delle manife
stazioni organizzate in occasio
ne del primo anniversario della 
strage fascista alla stazione bo
lognese (manifestazioni cui 
parteciparono migliaia di gio
vani italiani e di tutti i Paesi 
europei), il libro ci offre 900 in
dirizzi regionali per un viaggio 
nell'universo sommerso delle 
aggregazioni giovanili italiane 
ed europee. 

Perché sommerso? Perché 
non è una novità affermare che 
spesso, oggi, i giovani si ritrova
no, si organizzano per conto 
proprio senza passare attraver
so i tradizionali canali di infor
mazione. Cosi succede che que
sti gruppi non sono conosciuti 
dall'opinione pubblica e nep
pure da altri circoli giovanili 
che magari si impegnano sullo 
stesso tema. Questo libro, dun
que, può essere considerato co
me una sorta di sonda in un 
mondo quasi sconosciuto, ma 
pieno di interessi che toccano 

auestioni di grande attualità: 
all'emittenza democratica, al 

volontariato, dalla cooperazio

ne culturale al teatro ecc. ecc. 
L'idea di «Submarine» nacque 
nell'agosto scorso quando Bolo
gna ospitò migliaia di giovani 
in rappresentanza di centinaia 
di gruppi. L'ARCI, il Comune e 
l'Olivetti, sperimentando il 
progetto OPEN (Sistemi aperti 
di informazione sociale) diede
ro vita al Centro Europeo di 
Scambi, la prima struttura di 
servizio in Italia per le aggre-

: gazioni giovanili. Centinaia di 
dati furono raccolti e inseriti m 
un calcolatore offrendo a tutti 
la possibilità di conoscere, con 
l'ausilio dell'informatica, l'as
sociazionismo giovanile, in una 
prospettiva europea. 

Il libro, tuttavia, non espri
me una teoria dell'associazioni
smo giovanile ma un percorso 
di massima tra esperienze asso
ciative diverse ed ha il pregio 
di testimoniare un dato final
mente reale nella sua ricchezza 
e nei suoi limiti. L'anno prossi
mo la guida sarà aggiornata, 
ma già la prima edizione dà una 
esauriente panoramica di que
sto «mondo sommerso», che 
rappresenta un enorme poten
ziale cui va prestata la massima 
attenzione. 

Giuliano Musi 

n cervello 
studia se stesso 

LUCIANO MECACCI e AL
BERTO ZANI, «Teorie del 
cervello. Dall'Ottocento a 

i», Loescher, pp. 219, L. 

Il sistema nervoso è una delle 
frontiere della biologia. Da 
sempre l'uomo si è posto le do
mande: cosà è e dove ha sede il 
pensiero? E cosa è la memoria? 
E cosa la coscienza? E cosa sono 
i sogni? E il cervello umano sa
rà inai capace di interpretare se 
stesso? Questo libro, il 26* della 
collana di Storia della Scienza 
diretta da Paolo Rossi, è dedi
cato alla storia, dall'Ottocento a 
oggi, della evoluzione delle i-
dee sul funzionamento del cer
vello. 

In effetti è stato solo nell'Ot
tocento che con la teoria cellu
lare si realizza un salto qualita

tivo nello studio degli organi
smi. Una volta stabilito che tut
ti gli organi sono costituiti da 
cellule si apre la possibilità di 
analizzare i rapporti tra archi
tettura e funzione degli organi. 

. Non solo, ma questo dà vita a 
una nuova clinica basata sullo 
studio delle lesioni anatomiche 
causate dalle diverse malattie. 

Affascinante da questo pun
to di vista la lettura della de
scrizione del caso clinico, poi 
studiato anatomicamente, che 
nel 1861 portò P. Broca alla i-
dentificazione della prima lo
calizzazione di una funzione ce
rebrale, quella del linguaggio 
articolato. 

Questo è solo uno dei molti e 
ben scelti estratti degli scritti 
dei maggiori studiosi del siste
ma nervoso che, passo dopo 
passo, hanno portato a mettere 

assieme le tessere del mosaico 
che comincia a farci intravede
re la possibilità di una interpre
tazione delle funzioni del cer
vello. E un peccato, quindi, che 
gli autori non abbiano dato lo 
sviluppo che avrebbe meritato 
ad uno dei capitoli più attuali e 
interessanti e, a mio parere, più 
promettenti, quello della sco
perta della organizzazione mo
dulare della corteccia cerebra
le (vi è un accenno in uno scrit
to di Eccles). Con questa riser
va, il libro è da raccomandare a 
chiunque voglia farsi un'idea 
dello «stato dell'arte» sull'affa
scinante enigma del funziona
mento del nostro cervella La 
presentazione è al tempo stesso 
semplice e rigorosa e la lettura 
è piacevole anche per i non ini
ziati. 

Alberto Monroy 

narrativa Ciak! Si scrive 
il romanzo storico 

ANNA WALEWSKA, «Il giai-
- dino di Vienna», Sonzognò, 

pp. 448,1» 12.000. 
GRAZIELLA CIVILETTI, «D 

ritratto della bella fortuna
ta», Bompiani, pp. 365, L. 
12.000. 

Nella letteratura d'evasione i 
successi più concreti e conti
nuativi sono stati ottenuti in I-
talia da un genere particolare: 
il romanzo rosa (per il giallo, 
l'avventura, il mistery ancora 
arranchiamo). Per il «rosa», non 
ci riferiamo solo alle «stelle* 
del passato (virtualmente tali, 
anche se ancora attive) come 
Liala e Luciana PeverellL ma 
anche ad alcune esordienti di 
oggi. 

Parliamo in particolare delle 
ultime novità rappresentate da 
Anna Walewska con «H giardi
no di Vienna* e da Graziella 
Civiletti con «Il ritratto della 
bella fortunata* (libro che ha 
vinto il premio Viareggio per il 
settore opera prima narrativa). 
E bene, comunque, precisare il 
termine di esordienti Le inten

diamo tali, infatti, nel romanzo. 
Perchè sia la Walewska che la 
Civiletti hanno una lunga espe
rienza come BceneggiatricL la 
prima di fotoromanzi, la secon
da della televisione (sceneggia
ti e film). E questa attenzione 
professionale ai fatti e al dialo
go, a una trasposizione in im
magini di una storia per cui o-
gni semenza ha una funzione e 
un significato preciso, ha gioca
to di certo non poco in entram
bi i romanzi. 

«n giardino di Vienna* ha al 
centro della sua vicenda Arian
na, una ragazza povera, figlia di 
contadini al servizio dei nobili 
e ricchi Oromboni, in un Vene
to ottocentesco, asburgico, per
corso dai primi movimenti ri
sorgimentali La ragazza è mol
to bella, accesa da una sensuali
tà che con grande difficoltà rie
sce a dominare. Presto coinvol
ge nella passione per lei tre uo
mini: Antonio, uno dei figli del 
conte Oromboni, Pietro Arme
ni, un carbonaro veneto, e 
Franz Von Wittenbach, ufficia

le dei servizi segreti austriaci I 
loro contrastati rapporti senti
mentali s'intrecciano con gli 
avvenimenti storici del tempo, 
non escluse le avventure politi
che personali di ciascuno dei 
protagonisti, avventure che 
hanno lo scopo di aumentare la 
drammaticità delle relazioni a-
morose. 

Maggior spessore storico e 
maggiore compattezza narrati
va (anche se forse risulta nel 
complesso - meno divertente) 
ha, invece, il romanzo della Ci
viletti. Con grande dinamica 
narrativa l'autrice dipinge con 
«Il ritratto della bella fortuna
ta* un affresco di quarant'anni 
di vita romana, attraverso una 
storia dalla quale emerge la fi
gura di Olimpia, la prima di tre 
donne a ciascuna delle quali 1' 
autrice dedicherà un romanzo, 
in modo da formare una trilo
gia, il tutto a costituire la mo
numentale saga di una famiglia 
italiana dal 1870 al 1970. 

' Diego Zandel 

Quattro chiacchiere 
con la giraffa 

GERALD DURRELL, «Sto
rie de] mio Zoo», Adetphi, 
pp. 208, L. 7.500 

Oggi molti si chiedono se lo 
zoo abbia ancora senso e, in 
caso affermativo, quale ne 
sia l'utilità. Può sembrare un 
problema di poco conto, ma 
in realtà si tratta di una delle 
tante forme assunte da un 
problema assai più vasto, 
quello dei rapporti dell'uomo 
con la natura, con l'ambien
te, in ultima analisi con se 
stesso. Come rispondere allo
ra a questo interrogativo? 

Alcuni affermano che lo 
zoo ha valore educativo per
ché insegnerebbe, in partico
lare ai bambini, a conoscere 
ed amare gli animali Non 
credo che questa sia una ri
sposta valida, se non in rari 
casi particolarmente fortu
nati di giardini zoologici co
struiti e gestiti in modo mo
derno (ma in Italia siamo per 
lo più ben lontani da questi 
ideali ed i nostri zoo sono-
spesso solo degli orribili la
ger): vedere degli animali 
che si comportano in modo 
patologico — esistono nume
rosi studi a proposito dei gra
vi disturbi comportamentali 
provocati dalla cattività in 
ambienti inadeguati — co
stretti in minuscole gabbie 
non sembra particolarmente 
educativo, anzH E difficile 

sostenere che la visione di i-
nutili sofferenze inflitte ad 
un qualsiasi essere vivente 
possa avere effetti educativi 

Resta una seconda funzio
ne dello zoo, quella di favori
re la riproduzione in cattività 
— e talvolta la sopravviven
za stessa — di specie in peri
colo di estinzione per la'cac-
cia indiscriminata o per l'in
consulta depredazione dell' 
ambiente spesso operata dal
l'uomo alla ricerca di un pro
fitto immediato. Anche in 
questo caso, naturalmente, 
gli animali saranno visibili al 
pubblico, ma questa sarà una 
funzione accessoria, in se
condo piano rispetto a quella 
fondamentale della riprodu
zione. Porsi come obiettivo 
primario la riproduzione e la 
conservazione delle specie o-
spitate implica una differen
te filosofia gestionale dello 
zoo, necessariamente più ri
spettosa delle fondamentali 
esigenze degli animali: la 
maggior parte delle specie 
non si riproduce in condizio
ni ambientali inadeguate e, 
anche nel caso che lo faccia, 
'uccide o lascia morire la pro
le dopo il parto. 

L'occasione per queste no
te d è data dal fatto che tra i 
primi sostenitori di questa se
conda, più moderna, funzio
ne del giardino zoologico va 

annoverato l'inglese Gerald 
Durrell, di cui è appena usci
to il piacevole volumetto 
«Storie del mio Zoo*. E il 
messaggio del volumetto 
vuole essere proprio questo: 
un invito a rispettare e cono
scere veramente gli animali, 
ad imparare a vedere in essi 
non degli •oggetti» di cui all' 
uomo, apparentemente onni-

r>tente con le sue tecnologie, 
lecito fare ciò che desidera, 

ma degli altri esseri viventi, 
degni della massima conside
razione. 

Durrell sa offrire questo 
messaggio con uno stile pia
no ed avvincente e riesce a 
coinvolgere il lettore nella 
vita quotidiana dei suoi ani
mali; egli unisce abilmente 
un messaggio che coinvolge 
l'etica dei nostri rapporti con 
il mondo della natura ad un 
sorrìdente distacco che gli 
permette di non perdere mai 
il senso dell'umorismo, an
che nei confronti di se stesso 
o degli oggetti delle sue cure. 

L'impronta che Durrell dà 
a questo volume, come del 
resto ai numerosi altri che ha 
scritto, è quella di un amabi
le dilettantismo nel senso 
migliore del termine, di 
coinvolgimento totale, ma 
mai serioso nell'oggetto dei 
propri interessi 

Marco Poi 


